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Noli ai può jdizii iirL.--,ii[i'i r. piiiiii.'"riw, o Mgnori, leggete 1b 
slorin della umanu limiiplui iie priDii (niiirniiln secoli, tanto queats 
CI ai preaeolB diaeriirtnta. ubbrutitti ; L'uomo, queat'easere noìiltls- 
Bimo, Io b1 fede avvolgetsl, preclpitaro di tizio lo vizio sempre pifi 
laido e sodllerato: lo sf vede fariliondo poriippetitl sensitiil (nkToizare 
QS'ptti soizi piaceri, lappreaenturse li sotto le forme più seduceati e 
InvereooDde, collocaroe i simulacrtln tempi noLituo^LBalmi, bruciar loro 
Incenai, iininolar vitUme, e noa altnin'inti <:lic ìici rivenrU, adurarll. 
QoAlI BODO 1 doveri di glDstlzia e ili uiiiiiiiit:>. die nuii abbia il gen- 
tile orribilmeiife conculcato? Aboliti) il (io^niii della pg-unsihBnza es- 
senzliile Iva gli uomini, anh poctii trii i^.m. creiloniia di aver la fa- 
coltii (li usure o meal:o nbnf^iirc dei diritti umani; qiiaai gli altri, 
elle erano ! più. non [ i-sei-.i iiccauiic imi al coso che vondonsi, o 
bruti aortiti al duro travaglio, al macello, o a acaunarai fra loro 
HulL'arena, elBne di offericB lieto spettacolo a'pHdruni. Il mendico, 
l'Iobrino, bdeì cbe degno di corapsselono era per toro un ente In- 
viso, esecrando «'numi. Il figlinolo non vedeva nell'autore de'eaol 
giorni nn padre amabile s rlvereudo, ma al un tiranno, un signore 
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jig^ioaD dei poLi[>3isia. bandito anzi ignoralo l'amor divino, altro non 
ci vedevi. cbB mere ceremoule esterne. SBinpte oscene, spesso feroci. 
Era questo e paggio, o Signori. l-abisBO di corruzione, nel Quale 
canuto giacessi misersmente l'uomo. Egli inumiiiato di quando In 



Gesù di Nazaret. Egli proclamasi dall' un canto figliuolo vero di Dio. 
oDIo egli stesso Mio carne, dall-aitro canto proclama di esser ve- 
iiutu Giulia terra per distruggervi ii regno del peccato, e piantarvi 
quello della giustizia e demi ^aiiiiu:. Con mezzi. 1 più spregevoli e 

i piM diflnpc.nnri 01 Tedpro iimnno. proporsi niente mono, che fondare 

bminno Bini viriu e aiin arsssn ptrreziooe divina. Ba raggiiinio [o 
scopo; È snnia diiiitio in cincin wiidRio, da Geau tristo? Quando 
IO "ingso uomini rum un ul'iu m/iu. oiipena divenuti memori ui 
Gesù Cristo, mutoio a un tiniw cusuimo. o. sprezzati i beni torroni, 
aspirare soio a'ceieEiti. Bpogiiarsi ui ciò che poasedouo per distri- 
buirlo a'poverl. Bopportare con invitta pazienza, auii con gioia, gli 
schernU le offese. la morte stessa più barbara e crudele, e ringra- 
ziarne Dio: quando io II veggo solleoitl, non cbe della propria, della 
eterna salute de' prossimi, sobborcarsl alle plb dure Ritiche. soppor- 
tarne le onte, purcbè gli conqulsUno a Gesù Cnsto. perdonare al 
nemico, colmarlo di beni, pregar pffr lai. in quella che gli perse- 
guita, gii lonncnin. e bnr Durame me aii uccuie: viemeglio amare 
0 veggo 
e clae i 
din! di 

versi anzi oppusu; iinauao veij-go otiu nue^u) iciioiiniiia non rtsplende 
sola alla prima comparsa dal crisUaoeaimo. ma rlproducesi costante 
ne- secoli sucoeasivl: quando lo veggo oba I flgliooU della eposa di 
Omù Cristo, qnanto ptu ubbidienti la al dtuastrano. o usano da' 
meni epiiitnalli che appresta loto, tanto piti perfetti diventano, cbe 
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di Oeaa Cristo. ( 
effattl della graz 



nk meno di tutta Ih «antlth. 
a quBlA volle lasciar l'uomo 
l' impulso della sua grazia. 



miglior cuiituiiKi, o i buijiii eiBr.:itiiu oa loro aivemassero pm per- 
fetti. 

Laiigi Ui volervi in tra» mi e re nella uifesa tielis morale della 
chiesa romaua dallo partiuolnn niiause le mllie volte rlprodutts e 
aempre Tlttorlosamcnte combattute, la plgltaudo la coatroversia «otto 
UD a«pettn gananile e piti alto, mettendo al pHragQDé il cattuliciamo 

romuuo col protestantesimo, considerati ne loro simboli e principi 
rlsiietlivi, assumo diiiiotlrore. the la iiutn o 11 uariittere della saotllii 
] 1 n XI. I 1 

il p,-ole.-M[itL>, um viifise in tutlu il rigore coi.fLirnii'Qifute a'suui 
principi, UDII potrebbe ciuii essere mnlvagio, il cattobco romano, in- 
vece uve coli Form asseai sempre e di cuore a' principi clie professa 
e alle norme, cbn io guiasao. non potrebbe non esser buono e santo. 
Bcnz' altri preamboli eccomi alle prove. 

£ presso di noi un dogma, a I novatori no convengono, anzi 
m fanno come ta macchina del sistema loto, cbe radice e hiiida- 
manto di tutta la giustizia e aantitli crlHtiana sia la fede. Questa, 
secondo le divine scrittore, dee muovere anche nè suoi inizi da Dio. 
non potendo noi senza la sua grazia proiiiiriii! mi .-^di i.ensiero di 
merito flovrannntaralo ; oeu, come uitiimi ti-.i r^iL.-:ji. icnriiivii nci- 
l'autorlth delle divina pnfijui iiiiiiliiijiic : iii'c tt^-fi- k'. [un <■ irrepu- 
gliabllo. altrimenti sarebue una mera oiiimune; ci™ ii[iaimi.>nie Ossero 
unlverdniB. ciua aburni;i-iBre tuite quante le veiitii rivelate, cbo sieiio 
oirueltuamoiito e ne' modi vi>;uti un Dio coiiveiievoimcnie proposte. 
Bisnori, facendovi rimi.lial ili-lln fede cristiana, analiei. come diasi, 
conformo alle scrittine divine, io altro non bu fatto, cbe descrivervi 
questa virtù secondo la dottrina della chiese romana- È tale la Idea 
che bauuo della fede 1 protestanti? Posaono eglloo vantarsi (il pos- 
sedere yeratnenfe una virtù cosi necessaria? fissi ricettando 1-au- 
toritii dclln chle;n. quale legittima depositaria e hiteriireie oe'Nnri 
sacri, e ìibbiindouatisi allo spirito privato, pi-fsiiiiiiion ircdiiiiili' esami 
e eolia sut)iio.-.la assistenza dello Spirito saiidi ,li-fiTj.eii; 1 litiri di- 
viui e ulli;ii'anie il vero aignlflcato. Jla, buon ilio: è quesin la via 
da Bggiuii(jpi-e ull.i fede iircpugnabilL' e nuivetsale? Nun è piuttosto 
11 roeiio d' iutrigiir l'uomo nello più strazianti IncerteiMe, e spin- 
gerlo mano a mano alla nugaziono dì tutte le veritJi rivelate? B 
trasmesso pure che il novatore a forza di studi e di esami arrivi 
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ad ammettere come divini i libri sacrt, e come sovrannsturBlmeute 

rivelate tutte le varith, che 'i si coolcngooo, uscirebbe la sua fede 
da'cociHni nsturall? I.a Teda cristiana c uopo ctie poggi uon già 
sulla lutiinseca evidenza de'teri, ma sulr uulorith di Dio, cbe gli 
ha rivelati. Ora non essendo né putunUo esser tale la fede del prate- 
atantn, (la quale pub dirsi meglio un lavoro della propria mente, 
cbe UQ dono di Dio] può egli augurarsi di avere, nella sua fede, 0 
pluttoiita oplDione, li toezio ài piacere a Dio, ■ di ragglungers la 
gluatiiin e la vera BBntitb} Ben puù augurarselo li cattolico-romano. 
Il quale sebbene mediti wi'verl rivelati, gli rannodi in alatemi, gli 
dimoiitarf eredlbUlaaiml, pura (d fina In Qds non gli ammette e crede, 
parchÈ sembrano a lui evidenti, ma si perchè gli sono, come parola 
divina, proposti dal muglslero doceotc; gli cmmetta e crede senza 
alcun dubbio o sospetto ii' ini^iinHa, pcri;lié l' afEda non il giudizio 
della propria rHgloiie ma l' aiituritìi di Ge^i'i Cristo, parlanti; nella 
sua chiesa; gli ammette e crede, fucendoue non giii una scclln, ma 
si tutti quanti implicitamente, credendo la chiesa. 

Ob al che questa è la vera (ode, capace dì santlflcnr l'uomo, e 
soBplogerlo Bno all'eroismo della virtìtl Perocché solo una Cede fer- 
mata lo Dio, che è la verità s la santità, pub render l' uomo supe- 
riore agli stimoli malnati, e sempre operoso del bene : laddove 
l'opinione, qaal'è la cosi detta bde del protestante, variabile e im- 
perfetta di sua natura, non può non rendere altresì variabile e Im- 
perfetto l'operare umano. Oh si che io a buon diritta posso rasso- 
migliare il cattulico'ro roano, che pog^^ia le s>ie credenze sull' autoritb 
dilina, al savio che fabbrica sopra ferma pietra, e il novatore, che 
poggia le sue ctedenie aul proprio esame, allo stollo che falibcloa 
sull'arena del mare. 

Uà DOD solo per le cose fin qui discorse intorno alla fede, il cat- 
tolico-romano e non già il novotore è idonea aggiucigere alla sautitii 
cristluit, ma si ancora, perchè se l' uno tiene la fede, come dispo- 
sizione prlm» e oeceiearls alla santità, intende parlare della fede, 
ohe operi per meizo della carità, la quale dlBOndendoal dallo Spirito 
Bantu nell'uomo, e tutto penetrandolo, interiormente Io purifica, e 
l'abilita a novella vita, alla vita di Gesù Cristo; laddove II nova- 
ture iittnUiii^ce Ijl t'iuìtizia alla sola feJe, mediante la estrinseca 
up|i]it:ji',^iu[>u deilii lita-iia. siilrutrice, la quale non opera già nell'uomo 
intcriore, ma liisciiilo qual'era prima della giuallQcezione, e solo lo 
raasii'ura del perdono de' peccati e del diritto alla gloria celeste. 

Potrebbe l'uomo, o Signori, secondo questa dottrina, operare il 
bene Mvranaaturale? Niente affatto. Perchè rimanendo egli dopo 
della gluaUila ottenuta qual era per lo peccato originate, cioè, giu- 
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sta il novut[ire. sostanzi al mente ed essenzialmente viziato, nè es- 
seiidii rin[iuv:ita Interiormente, non putt-ebbe volere ed operare se 
non CIÒ, che pince alla sua corrotta Datum. Potrebbe sentirsi stimo- 
lato nllii virtù? Neppure, Conciasiachè. una delta due: o credasi tu 
possesso della fede, che lo giustifica, o no: nel primo caso, a che 
i suol afurzi per acqnlatare la vlrtii? Anche aenu di qDeatn i g\a- 
Bto e grato a^l occlil di Dio: nel secondo caso 11 suo refaerglo sa- 
rohbs di vivere disperato della sub giusti fica slon e, o aObgaro questo 
BUI» molesto sentimento lu ogui fatta vizi a turpitudini. 

Non cosi ti cattolico-romano. Egli, che in causa della sns fede 
avvivata dalla oarlth eredesi, e lo è di Tatto, interiormente iIbdo- 
vato, paò e sa volere dò che piace non giii all' usino veccbio 
masi sii' nomo novello: mosso dnit' timore divino attivo ed ope- 
roso di sua natura, dee sentirsi soavemente ed eiflcncemente so- 
spiato B tirare sempre lauauzi nel cnmmino dcUs perfezione, ilucliÈ 
auGceda la beata traalbrii) azione di se slesso in Oesit Cristo ; es- 
sendo proprio dall'amare forai uscire, direi, lUorl di noi In cerca 
dell'osgetto amato, e trasformarci mano a mano in esso. Non pre- 
sume Il eattallco-Tomano della sua giustuia, ma incerto e non di- 
sperato <ii possederla o poterta possedere, een vive sempre con 
timore e tremore : ciò che serve a mantenerlo nell' umlltb, fon- 
damento, sebbene negativo, esaeniiale, e oustodla sicura d'ogni 
virtd; tlenlo accorto e vigile contro le insidie del nemico, e gli 
fa cercar modo di riuscir prndlto ii Pio, tanto clic se non è i;iu^to 
può diventarvi, e se hìi'-'o P"" ilivoulnr p:ii j;ninto. Il protestante 

certezza a sé applicati, oltre cho pecca til superbia cagione d'ogni 
vizio, se ne sta neghittoso e Inoperoso. Ua che dissi lo se ne sta 
neghittoso! B' gludloa In cosoIenKa di non esser tenuto a tara al- 
cun che di bene, perchè In forza della gratia divina Hensi gli 
dispensalo da qualunque legge, quantunque li volesse e' crede di 
non poterla dsegnire, perchi dicesi slaruito di libero arbitrio ; a 
guand' anche potesse eseguirla e' noi vorrebbe, perchi tiene le 
opere conformi alla leggre Como inutili e senza merito proprio di 
sorta, anzi nocive e viziose. Voi stupite si sentire Sìllbtte dottrine: 
stimate fi voi^iiu diffamare, calnnolare U protestantesimo; eppure 
se ci ha dottrine espressamente insegnate da' protestanti, sono ap- 
punto (jupsfesse, 

tn conferma di ()Uanta asserisca io produrrò alcune (cstfmonianze 
estratte daiU immortala simbolica di Mulieler, li quale con mano 
diurna e notturna volgendo e rivolgendo 1 simboli e le opere ori- 
ginali de' caporioni del protestantesimo, potè fedelmente presentar 
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questo in tutta la Bua TergognoBa nudltt. < Cento valle lo dUsl, 
cosi 11 BaaBone Itiformatore. cento volte lo dissi e lo ripeto ancora. 
Dè nel obbantansa potrù inculcarlo; il cristiano che e c Impoaro- 
nito di OesiL Cristo nostro salvatore, e !■ ha strettninenle iilibrac- 
clato. Doii aoggiHiia pm alla leggo morale ; sciolto liiilla oIjdU^u- 
aione di nilompieriu non può da essa venire ntttrnlo tu; coinlnmiato. >i 
Bispetto pui alla puttiiza libera ili eseguire la Ic^'ye, I.ulero ric^iulla 
ricisamente nell' uumo. n II coinanaaro, o'dii^c, e l CiCi^uire sono 
due coae ben diverse, comandare è un bel Tare, ma d' obbedire nou 
è il caso. » Nè gib et creda, che i novatori aftermlao ciò dell' uo- 
mo nello alato di natara cornata } mentre fino de'priml momeuM 
della rilOima cento volte I suol promotori andarono ripetendo: non 
potersi dall'uomo odeanpiro la legge ueninaQCO dopo la saa rige- 
nerazione. 

Connetsa con questa riguardante alla legge e al Ubero arbitrio, 
o con l'altra intorno alla giustificazione è la teorica de' protestanti 
sulle opere buone. Facendo differenza tra la g'iustizia e In ^nnlitli. 
o coweasi la cliinmiino, tra la religiofitii e la mornlitii, o ripo- 
nendo l'ima nella fedo di avere upplicati i menti di Geau Cristo, 
l'altra negli atti di amore, di misericordia e di tntt- nitro virtù 
morali, 1 novatori insegnano apettamenle essere inutili alla gluell- 
zia e allh eterna salute le opera morali o buone, né venir meno la 
giustizia nell'uomo per quanti peccati commettesse, purebì non in- 
taocblno la Qducla in Dio. Ecco come il padre della riforma censo- 
lava 11 suo diluito Melantone. a Sii seccatore e pecca fortemente, 
ma credi ancora più rortcmetile. o consolati In Gesù Cristo, oh'ft 
il vincitore del peccalo, rieila morte e dell'inferno. Ceesi per no- 



ne basta, che ad oumenlo delia gloria divina riconosciamo 1- Agnello 
che toglie i peccati del mondo, e alloca il peccato non ci dietorrb 
da Gesù Cristo, quand' anello mille adulteri e mille omicidi aves- 
aimo commesso in un sol giorno. > Voi siete certamente Inorriditi 
all'udire sentenze cosi empie: ma avvertite che esse lianno li loro 
legame logico co' principi della riforma, secondo i quali sussisto 
ancora nell'uomo dopo la sua giustiSeaztone 11 peccato originale 
con tutti I suoi tristissimi effetti, peccalo clic fece dell' uomo, ae- 
roiido ossi, u:):\ Mi-l^iiza ej^cnziiilineiilff nini viiiri:., diabolica. Per 
CUI Lutero tiou iirro^^i ufferrauru •^■.ic lutti; lu i rL''..'.-c rjuono opere, 
cai „1 ti I 1 r t n n j Ip mi altrct 

tanti peccati mortali. » P. l' apuEtolo della menzogna in Qlnevrn. 



n sauiift con tele sanilon 



tutto a crìatiSDO. E t 
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la CBatltà verginale ed oltre opere dì slmil latte. Noa è credibile 
r odlO) onde le b&o paiugultate, nuBlme ove tbuero offerte b Dio 
eoa voto, il ridicolo, cbe bto cetoato di BpaTgervl sopra; sodo giunti 
Ono a eblamarle ln<renztona dal dgmoalo. BppoTs apriamo 11 Tan- 
gelD, sToleriamo le epistola degli Apostoli, cooiultlamo 1 primi sscolL 
della chiusa, ne' i|<inl<, secondo 1 protestanti medesimi, consorvossl. 111 
tutta In sua purezza 11 cristianesimo; vi traveremo Insinuate e con- 
Elg-llnte ^oleiineinente, praticate con muselmo fervore fall virtb, e 
propaate comv II sommo df-Iln ]UTft-Kiii(]c V. a liuoii diritto. Concin- 
eiacLè s'egli c vera, ciini'i' vi:i;--ii!.u, i^ìiv In cousuinula snntitli 

Lui, so è vero, che da questa perCttta ucione ci dh'olgnno 1 beni 
terreni, 1 piaceri de'sensi e l'amor proprio; eiasean vede, come 
rMsolola rinuncia a tutte qneate cose dee muovere 11 cuore umano, 
che non pnò non amare, a cercar le sue delizie e conteoteue nel 
solo Dio e In tutto cib eb'è df suo piacimento. Siano dunque gra- 
zie e benedizl-Hil «Ila ehlesa romana, U quale non avendo mal la- 
sciato di esortare alla osBervanu di quelle vlrtb, ed essendosi In- 
gog-nata di ridurlo al concreto o sensibili con Istituzioni all' uopo 
Ecconce, tia somministrato all'uomo un mezzo sicuro lii giungerò 

E qui osservate, o bigoori, come la chiesa romnna, proponendo 
cosi pure dottine morali, possa augurarsi di essere ubbidita da' suol 
fl^iooU. Perocobè ella, siccome ben ordinata socletb, ha nel suo eeuo 
un Npremo Vaglttrato o Tribunale composto del corpo de' vescovi 
con a capo II romano Fontoflce, 1 quali a risalire di generazione In 
generazione, si raiinodsno legittimamente con gli apostoli, cui Cri- 
sto conferì In missione d'insegnare II vero e il buono a totte le 
genti, con l' obbligo a questo d' ubbidir loro come a se stosso, e cui 
promise il suo spirito diviuo e la sirn specialissima assistenza Uno 
nlla coniuiinriiioii'' lip' iifcoli. V,'\ ra.-ii infilili, questi successori degli 
npoatoli, mii'sii tiouori yi'isi-.iri uiniiun i. lulìiia (II lum essere ngg-i- 
rati drt ogni vento ui dottrimi, c ufllnu di farci oggiungero nlla 
perfetta saiitlfb. hanno insegnato sempre mal le stesse dottrine di 
Qesb Cristo, distaccando dal seno della Chiesa quanti avessero vo- 
luto atterrarle. Dissero stati poro illustri per Ingegno e apostoliche 
(sttehe. nè sono venuti mai a transazione coll'errore, avesse pura 
potato oeatare olia emesa la perdita aoiorosa dt nazioni intere : ed 
essi infetti 1 Vescovi, stando fermi a' veri rivelati, dati loro in de-^ 
poslto, sono etati tutti anUòrmt e consenzienti nello Insegnarli, si 
ohe ovunque al trovi an Pastore in retarne col romano Ponfadce, 
*1 i sicuro di sentire annnntìato le stesse dottrine riguardanti si' 
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alla fede che al costume. Nè oooteoU aolo di butdlre In generale 
pura e Intere le dottrine di aesii Crlatu, i perpetui eool spostali 
aiutati da' miaistri loro, sonosi aCoczati di sceudere a' particolari, e 
applicar quelle dottrine a tutte le operazioni umane; tanto cba, fatta, 
direi, l'anatomlii dei cuare umuaa, ne hanno aottopoeto ogni palpita 
all' uziooe beneilca della legge di amore ; e ben supeiidu, come Tinto 
Il cuore, à conquistato tutta L'uomo, han cercato d' inai tiu arri eoa- 
vemeole il Cristo con le sue massime, i auoi consigli ed esempi, 
con parole e con scritti spiranti il seuso più patetico e celestiale. 

Quanta autorità non debbono aiere presso 1 membri della ctileaa 
romana lo leggi morali e religioso, annundate dalla voce del Ve- 
scovi, eco della voce apostolica, e Ih quale sempre e ovunque si ri- 
, pele la stessu? Quanto fnciliaeiite uon si liebliano fare strada uel- 

cauali, 0 iipplicata pressu cLa a tulli i cu4i vit:i umann? Quanta 
sollecitudine non dee avere il ci^ltolico-romEiiia di vivete iu coufor- 
mith alle dottrine crisUuna aunuuzlalegli dulia cUlesa, credendo cbs 
ella ò la vera sposa dL Gesù Cristo, e ebe oolui il quale non la nb- 
bidisce, non può augurarsi di ptacue allo ^oso, nè metitune le 
eterne promesse? 

Ove troverà 11 noTatore impulsi si efflcacl alla vlrtb? fi *ero 
ohe 11 ptóteatanteslmo, Atta la mala pruova dello esgei» privato, 
In cootraddiilone con se etesso, ebbe ricorso a delle formule o a 
de' simboli, co' quali intese e intendo proporre a'suol adepti dò che 
dobhr)[io credere ed operare. Ma chi furou mai gli autori di que- 
sta fiirinule e di questi simboli? Lumini, i quali mal rispondendo 
alla vocazione cristiana, anelavano a vita più licenziosa, o, riflet- 
tendo nella chiesa la propria corruzione, la disaero corrotte, e, ma- 
ledetto alla madre che gli avea partorito alla vita spirituale, la 
voltavano ingrati e petulanti le spalle, e, senza missione di sorta 
rottala colle tradizioni e co' sucoofiBorl degli Apostoli, vollero far 
cuisa da sè, e, Bttdti ìn loro orgoglio, al proclamarono 1 rilOnna- 
tori e i restauratori delta ve» cblesB di Qeih Cristo. Ohi fumn 
mal gli autori di queste formule e di questi simboli ? Uomini, 1 
quali vergognando di arrogiirul il dono della Infnllihillth, che avean 
negato alla Chiesa, ciò mLiitrrsido pretii.'istii impiirro i propri deli- 
ramentl agli altri, sutlo \n:M\ degli ei^trami f^iipplizi: uomini, 1 
quali, riconoscendosi inetti iilla impresa, invocr.roiio l'appoggio 
della teste coronate, cui altriLiuirouo pieni poteri nelle cose di fede 
e di costume, lo vaglio dire, invocarono tn forza materiale essi, che 
non avean voluto riconoscere la forza morale della chiesa. Vi paro 
egli che co' loro simboli e colle loro regole di tede possano conci' 
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linai rispetto, uMildiema questi nuovi maestri, che priini iBSoraera 
coutf* le leggi più Mere e veneranda, Bcuotendo, atibattenda 
Ano dalle basi qualsivoglia aatarftkT Sa nel pnrtestanteslmD II diace- 
oapolo noR A superiore tì maestro, è eerto a lui eguale, potendo da 
So nia parimenti Interpretare le scritture e investlg^arri {[oatito 
occorre oiedere ed operarci; pprrifi egli malgrado le leiiiml del 
maeetrD eroderk ciò cha gii piaoerii, <> apererh seconda le sue 
crediMise. L'intervento del potere civile g'Ii aiore come leggi 
ciTlH le leg'gf religiose, iiicnpr,i;i (tiiimli ili rep-olure In eosci«rza. e 
pepciù te Eoltoporrii nllo sur ceasurc. In derltlerii, ingognerassi di 
eluderle, e se le forie gli bnetaranrio npertumentp le culpestnrà. 
Almaaco (ossero unlforinl i simboli voluti introdurre, come ua fuor 
d'opera, nel proteatanteaimo I Niente affatto: essi variano non aolo 
tra le IndeBOite «Atte, che ha figliato, ma nella stessa setta da un 
gloniD air litro, al cbe non aai flnolmento db, cbe ti convenga 
aredere ed operara. e ae, aderito a una dottrina, domi «bbando- 
narlft per un'altea del tutto oppostn 11 ^omo apprem. Qaol riro' 
revente, ripeto, potranno coneillariil le leggi morali e nllgióas «an- 
tenate In simboli di stmll oaluraT Quanto non sono eiìSe lontano 
dalla pnreiEn, nnlth ed efflcacia di quelle, che propone il magUtero 
docente della chiesa cattoMrn. npf>AÌuliCR, romana? 

La quale non contenta ni ciinittere autorevole e persuasivo de' 
suoi precetti, promptte altresì di comunicare la forza, affine di 
Argii osservare. È per questo, che invita amorevolmente 1 ano! 
flglluQli a pigliar, nel cammino della virtù, vita e contorto da al- 
oani segni religiosi, i sacramenti, che praclame mezil aecnucl ad 
eaprimere, e atrumenti alcuri a conferire da ae stessi, acarefoore, e 
te perdute, a rarcl ricuperare la vera glu>tiila e santttfc, alu aeo- 
turisee degPlnBAitl meriti dblla posslom e motte di Qesb Cristo, 
purcbè non trovino In noi ostacoli, cbe ne Impedtacano o Indeboli- 
scano la virtù e lo efficacia. Afferma che questi segnivi hanno cp- 
punto t.itito potere sov ninnato tu lì!, ptrcliè istituiti da Gesù Cristo, 
oh'è l'autore della, grana u che può Jispensorlii perciò in (]uel 
muilv cbe a Lui piaccia. Insegna che questi canali della grazia 
sono nè piii né meno che setto, perchè tanti appunto ne furono 
Istituiti, da Gesù Cristo; cbe siccome, quale autore della natura, di 
sette mexEi volle provveder l'uomo perchè fossesi in lui comunicata, 
conservata, perteslbaste a riprodotte la vita naturala, cosi di altret- 
teisM meid> (fnaM tnton deHa 'gnwis, volle pravveder^D rispetto 
alte Tita Rovraiinatnta)*. Insegna ftnslmmte, die tebbene effltaolB- 
slffll e ndUUariiBi Sitaortottr a sslte 1 Nvii, O^imi i ^tMa, 
pare la *lDea immsnsameiibi in dlgiilth>r wm isUBo^ sIwmbib bmsUo 
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cui 3011U urdiuftti gli altri sei perchè cuiitieue ia sè l' Autore stesso 
della grazia, ed, ova sia ricevuto degnamonte, aggiunge a far »i- 
-vere U stessa vita di Lui; lauta esseuuo la imtoue, aude Oesii Cri- 
sto la ancrameula stringe a aà il fedele in particolare, da potersi 
Hsaomigllare alla anione cbe stringe In generale con tutta l'uma- 
nitb nell' inaSbblIe mistero dell' InearDiilona. 

Ua ao ohe fonda la chiesa romam questa sns «mniirabUt dot- 
trine Intorno a' sacramenti? Sulla stessa dottrina sia scrìtta ala tib- 
dltadi Geah Cristo. In cDuferiua di oib, lasciando da parte qualunque 
altro, ella ha un argomento irrt-pugnabile. ciie vienle somministrato 
non meno, ohe daU.i cliiesa t^cismatica orientale; io voglio dire, da 
quella chiesa, eh' A celebrata par la sua tenacità nelle crederne a 
• negli usi; da quella chiesa, la quale da secoli ha giurato odio mor- 

tale alla chiesa romana, per gelosia del primato, non che religioBo, 
politico, avendo questa restaurato in Oucideute l'Imperio romano. 
Invitata, stimolata la cbiesa orleutaie a chiarir bugiarda la chieta 
romana nells dottrine, non potè far* a meno di cleouasoeme e con- 
fèrmarno purissima la (Ode, slceome piesaochè lo tutti glt altri ar- 
ticoli, cosi Intorno a' sacramenti. Per cui at restarono umiliati e 
confusi i protestanti, i quali u confermare 1 propri errori, e le ca- 
lunnie contro la chiesa ruirana, aveano con subdoli artiflcl invocata 
i'autorith de' greci scismatici. 

Or che cosa a quanti sona presso i novatori i sacramenti? Chi 
ve lo saprebbe dichiarare in mezzo alle continue variazioui delle loro 
dottrine? Pure somhra che convengano in ciò, ne! ridurre i sacra- 
menti a minor numero, e nel negare a quelli stessi, cbe ammettono, 
ohe SODO il battesimo e la cena o l'eucarestia, la virtù sovrannatu- 
rale latri nsBoamente operosa, dicendoli s<tIo buoni ad eccitare la 
tede, fa quale in realtà, eecondo toro, * la cagione vent o sola, ohs 
si conferisce la grada. Ascoltata 11 luterano Melantone: « Del pad 
che la circoncisione, egli dice, così anche il batteaimo e la part»* 
cipnzlane alla mensa del Signore aon nulla. Tutti questi riti non 
suoo, che una testimonianza e il suggello de'divlni decreti suU'uomo: 
essi rasslcurauo la tua coscienza quautla dubiti della graxlH s della 
benevolenza di Dio, » — b Uicevendo 1 sacramenti, aogglunje 
Zningliii. è piollusto il reilfle. clic comprava la sua t^de alla chiesa, 
di quello che egli ne riceva il suggello e la confermazione. » Se- 
conda 11 despota di Qinevra: s La grazia non va congiunta coll'ela- 
mento; a perniò viene bansl uSarto ad ogni fedele l'elemento ma- 
teriale, ma non gib eempre T elemeiito divino ; il quale .t cemuni- 
oato a' soli predestinati direttamente dallo Spirito aanto prima del' 
l'applicatone de'saonmentl. * 
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Campurate di i;ritiia eoa queEtn de' uovalari iotoniD B'SHi^rumunti 
k. dottrina della chissà romaiia, o sappiatemi dire iu quale delle 
due puasH l' uomo imperare da .Diu la grazia per risorgere spiritual- 
mente e correre sicuro a spedito l' arriugo della saatllà a della par- 
reziono. lo beo mi persuado, «ome, l'uomo la mercè del sacro batte- 
simo, rigenerato laterionasnle, adorno dagli aUtt aovraD Datatali, B 
oblamato all' adoiione da' flgllaoU di Dk> a al retaggio dal legoo 
celeste, debba e poua aantini la diapoililone di canaaerarai alla 
vitii divina; come, confermato nella grazia del santo crisma, quasi 
forte allela, possa comlnttere fl vincere i suol nemici; come, gut- 
dajfiiato il suo auoro da' Mml religiosi, iatiìlatigll dulia madre {inn- 
titlcata air uopo mediante il matrimuuio elevato a sacramento) possa 
mHuteacrsl fednle alla leg)i:e divina, mali;rado l'urlo dello passioni, 
e SI7 mai cada, possa in quei -sensi relitfiosi stamputigii in cuore 
arerà uu'bQcuco rìuhiamu alla virtb ; come, trasmutato quasi inte- 
riormente dui l'ane divino nella natura di Oerà di Cristo, possa 
virare non piìL egli ma Oeiata In Ini; oome, dieliiarato soluUa da' 
ilncoii del peccato, e reatltidto alla grttsia e al diritto delle dlTlna 
promesse da' legittimi rappresentanti del Salvatore, debba e posea' 
sentirsi riabilitarlo ;illu dignità umana e eriìtiaun; come, B^oiilzzunte 
ku \-A Mt.i e ili inorili, iinlo dal sunto olio e coufortuto dal divino 
viijik'i). i]..:ili> \ illiii'ii) :(i du quelle estremu e decisive lotte, po^sa 
luiii^iiirdi sicur I in seno dell' eteroitli, per aggiungere o quella boa- 
suol sfurzi nel tempo dtillu pruina 

Un non so persuadermi eome l'uomo, non rinnovato DU trasfor- 
mato interior monte, secondu li protestantesimo, da' Bacramenti, possa 
sulla leggo delle membra far ptevslero quella dello spiritc; carne 
possa crederi! sicuro <l«t perdoim diTlDD e rlablllttto alla perte^one 
dopo il di sg radameli to morale, senza un tribunale chtf M prouunil 
la SHnleiizu in nome di Dio; come possano scamtuevol mente santl- 
fkiiiii kU sposi, e educiire l'cl Ijeuo la prole, essi che altro non ci 
vL'.loiiu iir'l midriiiiiuiio ibi: un l'ontratto Civile; come possano giu- 
ditiir : l.'.ini i tremendi mi/iteri, compiuti e dispensati da uomini, 
ohe non p.ostfono giustificare la propria missioni!, e au'quali non è 
potuto discendere salutare lo spirilo di Gesù Cristo, cUe fu promesso 
solo agli Apostoli, e a' loro legittimi lappressntanti e snccessori, 
rannodati e diretti, a Ibrmare l'unico e iudivislbils corpo mistico 
di Gesù Cristo, da Hetro, eni qual oapo vialUle, fu data faoolt& di 
pascere, non cbe le peoorelle, ^1 atesai agnelli, e confannanr odia 
ftde 1 stelli, MdandD sempre tItd e IndelelUtdle ralla CaMdn 
romana, cbe contaorò col proprio aatigtie, e eoi infliaeabHinante 
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legà tutti 1 Bupcemi diviat poteri, conferitigli da Gesù Cristo, he il 
tempo mei permettesse, volgeiiuo i- atte iik ione aa auro o^u'tìiio. ma 
oonoesso oo' precedenti, vi dimostrerei, o oignori. che m tliiesEi ro- 
mana t<^at suo culto dall' un canto ragionevole, cioè uire. scuuncio 
all'uomo intero, cbe noii sa neilo stato attuale riconceotreie il suo 
spirito seoM aegni. e dall'altro caiito eccelso, ciò è dire, capace 
d'inoBlaare U mante di lui alle cose sovtaseuslblll e divine] chiami 
I SDol flg'liuoU IQ tempi, spiranti religione e santitli, e iJbe con l'ar- 
chitettura e le UBCurazioui loro rappresentano al vivo e firn deside- 
rare l'mviaiuiic tempio celeste: vi uimostrerel che M chiami ia- 
uistiutamente tutti i suoi u^-uuoii. siauu dotti o ignoranti, ricchi e 
poveri, nobili o pieuei. ^overuuiiii u invernati, jier ricordar loro che 
sono tutti fratelli, e cIih tutti puiamiu az^pimrc qJLìi stossa tuutita e 
perfezione ui beau L:riitu ; vi ni illustrerei, cim ivi irii ciiiuEiii iiuii a 

ti scendono fino al cuora, le iauui divine, e soieuiiiizare le lolle e 
lo vittoria di Gasu Cristo e de' suol piti illustrr campioal, con si 
auguste ceiemoDle da ridestare e accendere viemeglio la pietà dei 
^eli: dimostrerei oba tacando aasa. la chissà romana, passare 1 
suoi figliuoli da una lesta a un'altra, oltre che db rende la vita 
plfi variala e santamente allegra, gli conforta nelle amurezie. ne 
soatiane la eperauia, e gli aprona al bene con la continua rappre- 
sentazione della eterna, beatifica, soleunissima festa eli' È loro pre- 
parala lassù nel cioio. 

^È perciiè la chiesa ramona ouurii con iiiu rcJiMiu-i j ]j;ii siimi 

al culto a Dio dovuto. Mleute ili più falso. PerocoliÈ ella ii>tt;n'le 
celehrara in essi suoi membri la virtù di Oesu Cripte, che sa e può 
elevare al se^Dia 4ella perfedone l'uomo decaduto e disgradato, 
iutande ne'suai figliuoli eanoulzzati porgerci esempi luminosi di virtù 
e stimoU eOtcael a praticarla, mentre se essi, non meno di noi. 
aoggetU alle passiool malnate, potarono, cuapcruuuo cuii la grazia 
divina, aggiungere all'eroismo della saiititu. penane nai potremmo 
noi cunfurtatl tialia sti^ssa grazia e <ihi duil'ih imo lom. i quail seb- 



trassegiio siouro de' veri ili^iuepuli Ui (je^u Cristi), e il mezzo più 
acconcio a riuscirgli graditi, purché, onerando ed amando Maria, 
non possiamo doq oqoiare ed eiqare Gesù Cristo, che spiegò su di 
lei tutta l' elScacIa della sua redenzione, e par mezzo di lei volle 
Tarsi uofitro salvatore e fratello ; perchè onorando ed amando, come 
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si canvieoe, Maria, abbiamo in lei il tipo dell» perfeilone, cui puù 
glunffera una aemplice creaturn elevata dsJla grazia aalyatrioa, e 
non possiamo noa nccenderci di unii santa emulazione. Proponendo 
al nostro culto Maria, ìnteode la clilean presentarci la madre, do- 
nataci di HU In croce dallo Bt«BBo Gesb Cristo, S si cbs nel regno 
dt Lui, cb'è re^o d'amore, doT« esseid una madre, la quale ol 
partorìese e ci BlleTesee alla vita, come l' antica madre ol e1>1» par- 
torito e allevato alla morte, e la quale lieve lieve Insinnandosl nel 
nostro cuore a sÈ In guaìfiinsse. perchè puriBcnlolo all'odore delle 

aentn^w. nvinl dcprio olocttiuto. ni suo divin l'igliuolo. 

riiiulmoiiic vi dimostrerei, u Si(fiiori, come tutto il culto della 
Chiesa romena abbia il suo foodnmeuto e il suo centro nel saori- 
fluio oncariatico, il quale, contluuaiKto in renila ijviello della croce, 
ttpplicnndone i mariti, è solo capace di onorare, secondo conviensi 
Dio, e saotiScare e snWar l' uomo, che sono i due errandt flai della 
OTenxlone, dirò meglio, l' tinlco nno avente doppia riguardo, Fnuo al 
Creatore, l'altro' alla creatura. 

Hanno essi 1 novatori tutti questi mezzi di santftii e di salute, 
che noi possiamo trarre dal nostro culto? Eglino per soverchia 
brama ili api ri tua lizzare il culto deblion Unire oun iiveiiip iie'isimo. 

sensi morali e religiosi, sfornito com'è ili mezzi opportuni a fer- 
mare la mobile rautasis, okt sapendo dirizzarsi e parlare al cuore: 
per farisaico zelo di offerire u Dio tutto il culto, interdetta a'aaDti 
e su d'ogni altro a Maria qualunque venerazione, anzi fattala ae- 
gno a' vituperi e agli oltraggi, eesi, i novatori, aonosl privati come 
di una scala per elevarsi tonno a Dio, a rinnegata la madre, deb- 
bono finirla col rinnegare a perdere 11 di lei Dgllnolo dlTino: sot- 
t' orpello di non recar onta al merito del sacrifizio dalla croce, 
negato uei mistero eucarlattco II Orlato reale e permanente, man- 
cano per propria coareaslone di un sacrifizio reale e perpetuo, eenza 
di cui non può esserci non nbe iì cristianesimo, qualsivoglia am- 
bra di religione. 

Ascoltaste, o i~i^!iorl. quanto aliena da'prtnelpl del protestante- 
simo, e quanto al contrario conforme a' principi del cattollctamo sta 
la santità cristiana. Aveu dunque io ragione quando fin da princi- 
pio comparando con te cosi dette obleae protestanti la cattolica ro- 
mana, affermava appartenere a questa nila la nota dalla santltk, 
propria dall'uolaa e ver'a oMeaa di Oesù. Ifel resto ci dimoaMUo 
1 novatori la oarltt cristiana esercitata presso loro evà eroMmettte 
come in seno del oattoltotsino dalle flgUnole di Vincenzo de' Paul; 
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ci dimostrino la virtù, oonvortLtrice ri 



di follo n loro, au: iiuii piis=,)iio vnnlnrp qiiiiun ili inrinn. Ma pm- 
ducendusi questi due stupendi effetti dello bplnto Biniti fi calo re di 
Ctesu Cristo, come in proprio terreno, nella soia cliiesa. cbe si bo- 
centra nel PonteBce romano, oof abbiamo tutta In raglune d'infs- 
tliue, obe la asDtitb orlatlana. non pure di diritto, di fatto, appsr- 
toaga alla chiesa cattolica comann, e che ijue.'itB p"rcio sin la sola 
e vera chiesa di Gesù Cristo. 

Permettete, ch'io prima di dar fine n (iue>lo mio qiinliiiiqiio di- 
scorso, ricolfta !n pnrciln « voi e n me piirw, i ufi ilei ^ifriiore. Ci 

BlQ e -.iiii i'ii-.ii^-in»(T spnsn. In rlufFn. uh dunque preuidiiii- 

Idee private, o farle \(':tiv u traiis»Ki>ii"' ■"ii le legg-i del mondo: 
obè gravlBslma reapoosabilita ^iìdicIiIh: fulla nostra coscienti. Uà 
vogllimo cbe I onstrt laseg^aamanti in nome di Gesù Cristo aleno 
creduti e ossenatl ? VI rlepondano le nostre anioni. La vita de) sa- 
cerdote servo d'istruzione, direi, concreta e sensibile iil popolo. In 
fatto di religione. Crede e.-iEio non contraddire iillii priifessioue del 
crlsUaneeimo, ciò ohe osserva opernrsi du' banditori di questo, e 
per6 si fa lecito imitargli, ove pure, eh' è peggio, non cominci a 
dubitare della religione, ohe vede conculcata rtntrli stessi sunt mi- 
nistri. Facdamo adunque nsplendere in tutte le nostre nzioni le 
Tirtb. e lo spirito di Gesù Cristo, in g'Uisa. che ciascun di noi poi^sa 
proporal a tutti come norma e modello, e dir loro, più co- fatti che 
eoo le parole; siate miei Imitatori, come lo sono lo di Gesù Cristo, 
cbe se vediamo violate e combattute te leggi sante di Lui, noi, che 
siamo t SQol legati, armiamoci di un santo zelo, e riprendiamo, scon- 
giuriamo i Tiolatori. ma illuminati dalln scienza. afSnciiè potessimo 
ridurre al silenzio culun). ciie tuntrndai. ouo. ma fjndnti nella ca- 
ria, afflncliè non sj du^e^pi', ulie. dil'-'ndcndo la letrRO cristiana. 



«h'è appunto la i:Hrit,i. mn uiino^traniiooi ii-rcpri-n^iuiii liuile iiKioni. 
affilale 1 t t I n 
da ridire «antro di noi, 

lina parola anche a v>ii. o fedeli, ciie mo^iii dall' umore di Gesù 
Cristo e della sua citiesa, siete qnl intervenuti a udirne e ammi~ 
rame t titoli irrepugnabili di oredibllltii, onde premunirvi contro 
chi Insidioso tentBBse togliere dalle vostre anime l'avita religione. 
Avete voi brama diventar santi, cioè, perfetti, come dee averla qua- 
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inaque eaura ragioDerola? Osservate le leggi Jel cattolicisna e 
giovatevi dei meni effleed, ohe vi sppnatB. Cib Scendo, non >oIo 
metteieta tn elcnro la vostra eterna desttnailoiie, ma avrete anaba 
per giunta tatti 1 meui neoeuacl alla retta aoddlsAilono de'biao- 
gol teneni ; ma avrete altred la puce dell' entma, che 11 moodo non 
BB darà, e ohe lotanto i l'unica beatitudine renle e sperabile ia 
questa terra di sciagura : ma avrete la vera liberU, la quale consiste 
ne] rispetto de* diritti eseenziall dell'uomo; rispetto cbo ci ottiono, 
e et potrà solo ottenere il cnallanesimo, col proclamnre altamente 
la eguaglianza sostanziale degli uomiui. e col fi.rci coHsidernra tutti 
come fratelli, percliè creati dallo sCessu Dio, perc1i6 ili^ceiideuti da 
UD solo e medesimo padre, percbè redenti col sangue delio Etesso 
Oeaii Cristo, percbè aortiti tutti alla stessa eterna beatitudine. A.- 
niste voi la patria? Rlapettateue l'avita religione, e viemeglio ras- 
aodalela ; e coal avrete II vincolo pib forte cbe posaa tenere fra loro 
oomputte le menti e gli spiriti a prò delle pubbliche sorti. Slate 
oaidl amatori del oattolloismo, e venerateoa II Capo, che alede da 
secoli Io Boma; e cosi conserverete alla patria il primato religioso, 
chs pub vantare asma superbia su tutte le nailoni della terra, e In- 
sleme sol primato religioso avrete nel cattolioismo il mezzo pl& pa- 
tente da farvi tenere altresì il primato morale e Intellettuale. 



C, A. Bassi, Vie. Qn. 
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